4 . INTERDIPENDENZA    POSITIVA

La condizione di interdipendenza è fondamentale perché il comportamento e la relazione con gli altri cambia a seconda che l’azione si collochi in una situazione nella quale ci si trovi in “relazione con” altri per conseguire uno scopo oppure in competizione con loro o non ci si trovi affatto in dipendenza.

La condizione di interdipendenza positiva sollecita i soggetti a comunicare, a informarsi, a chiedere e darsi aiuto, a scambiarsi punti di vista, a gestire in modo positivo i conflitti, ecc. Essa quindi ha un effetto immediato e diretto sulla motivazione, sull’impegno, sullo sforzo e sulla produttività. Se si percepisce che l’obiettivo che si vuole raggiungere è conseguibile solo in interdipendenza con altri, ci si impegnerà di più, si troveranno motivi per collaborare e per darsi da fare.

Ma non accadrà niente di tutto questo, se i soggetti si trovano in una situazione di assenza di interdipendenza o in interdipendenza negativa. Se essi percepiscono che tutto dipende da loro e unicamente da loro, si impegneranno solo se vorranno raggiungere il risultato desiderato. Se l’obiettivo è superiore alle proprie possibilità, vi rinunceranno.

L’interdipendenza, tuttavia, da sola non è in grado di risolvere tutti i problemi che possono sorgere in una collaborazione. L’impegno e lo sforzo delle persone può essere condizionato da altre variabili o condizioni.

Quando i membri di un gruppo percepiscono che il loro contributo potenziale al gruppo è unico, aumentano l’impegno personale, ma se vedono che esso è superfluo per il conseguimento dell’obiettivo, possono ridurre gli sforzi. L’impegno comune per raggiungere l’obiettivo di gruppo può stimolare quello individuale, ma il disimpegno anche di uno solo può ridurlo. L’impegno del singolo può lentamente diminuire, se altri non si impegnano quanto lui oppure se questi si trova a portare il peso maggiore delle responsabilità. Quando l’interdipendenza di scopo, di compito, di risorsa e di ruolo è chiaramente compresa, le persone hanno la coscienza che i loro sforzi sono richiesti affinché il gruppo possa conseguire il successo e che i loro contributi sono spesso unici.

Un gruppo deve realizzare non solo un’interdipendenza efficace negli sforzi e nell’impegno, ma anche un’interdipendenza di ricompensa in modo tale che gli sforzi di un membro del gruppo non rendano gli sforzi di altri non necessari. Se, per esempio, il risultato più alto conseguito dai singoli membri determina il voto di gruppo, quelli di scarsa abilità, vedendo i loro sforzi produrre più di quanto essi meritano, potrebbero impegnarsi pochissimo, mentre quelli di alta abilità potrebbero sentirsi sfruttati e demoralizzati. Per un motivo o per l’altro, sia gli uni che gli altri diminuirebbero i loro sforzi.

4.LIVELLI E MODALITÀ’ DI INTERDIPENDENZA POSITIVA

Un aspetto certamente caratteristico di un gruppo è il modo in cui i membri sono tra di loro interdipendenti nel raggiungimento di un obiettivo. Un’analisi attenta evidenzia come essi possono esserlo a diversi livelli.

Vi è un’interdipendenza positiva di scopo quando i membri di un gruppo lavorano insieme per raggiungere  un risultato comune. Avere lo stesso scopo porta i membri ad aiutarsi reciprocamente perché da soli non sarebbero in grado di conseguirlo. Vi è un’interdipendenza positiva di ricompensa quando i membri di un gruppo cooperano insieme per uno scopo per il quale avranno un riconoscimento.

Tra i ricercatori esiste un disaccordo su un punto: se sia l’interdipendenza positiva di scopo o

l’interdipendenza positiva di ricompensa a mediare la relazione tra cooperazione e successo. In altre parole si discute se un gruppo cooperi intensamente perché ha un obiettivo comune (ad esempio, apprendere, risolvere un problema, soddisfare un bisogno comune) o perché vuole conseguire una rimunerazione (ad esempio,un voto, dei soldi, un premio).

Alcuni sostengono che è sufficiente un’interdipendenza positiva di scopo per ottenere una cooperazione tra i membri di un gruppo. I secondi, invece, ritengono che sia necessaria “anche e principalmente” una struttura di interdipendenza di ricompensa.

Ricerche e sperimentazioni hanno rilevato che:

a) l’interdipendenza positiva di scopo è sufficiente per ottenere un risultato più elevato dell’apprendimento

individualistico

b) l’associazione di interdipendenza di scopo e di ricompensa è più efficace della sola interdipendenza di scopo

c) l’impatto di questi due tipi di interdipendenza sul risultato sembra essere addizionale ma non necessario.

4.LIVELLI E MODALITÀ’ DI INTERDIPENDENZA POSITIVA
Un gruppo può realizzare anche altri livelli di interdipendenza positiva, come quello di risorse. Ci si trova in questo tipo di interdipendenza quando i membri di un gruppo, nel conseguire il loro scopo, dipendono da competenze e abilità differenziate (interdipendenza di risorse) o di materiali (interdipendenza di materiali).

Oltre questi livelli di interdipendenza di scopo, di ricompense o di risorse, nel gruppo si possono anche stabilire altri livelli di interdipendenza: di compito, di ruoli, di fantasia, di identità, di competizione, di contesto, di valutazione, di celebrazione.

Si parla di interdipendenza di compito quando i membri del gruppo, pur avendo uno scopo unico, si suddividono parti del compito da svolgere individualmente ma finalizzate allo stesso obiettivo comune. Ad esempio, dovendo fare una relazione, uno di essi preparerà i lucidi, un altro un testo scritto e impaginato al computer, un altro ancora la presentazione orale. Oppure, dovendo affrontare un tema di storia, uno esaminerà gli eventi artistici del tempo, un altro la cultura sociale e filosofica, un altro la planimetria delle città.

Se durante il lavoro di gruppo i membri si distribuiscono delle funzioni di leadership per svolgere meglio il loro lavoro e si attribuiscono ruoli come sollevare da tensioni, distribuire elogi e incoraggiamenti, stimolare la partecipazione con punti di vista diversi da quelli che il gruppo sta assumendo, riassumere una sequenza di interventi o definire il punto a cui è giunto il lavoro, si dice che tra essi si è stabilita un’interdipendenza di ruoli.
Nei momenti in cui è necessario essere creativi, il gruppo può scegliere di applicare una strategia come il brainstorming. Durante l’attività ognuno è libero di dire quello che pensa e fare le associazioni che gli vengono in mente. In altri casi, di fronte ad una situazione difficile, essi possono scrivere su un foglio, che passa da uno all’altro, il modo in cui la risolverebbero. Poi discutono. Quello riportato è un esempio di interdipendenza di fantasia.

L’interdipendenza di identità è quel senso di dipendenza reciproca per il quale i membri si sentono parte di uno stesso team. Proprio come accade nei gruppi sportivi, i cui membri si danno un nome, trovano uno slogan significativo e rappresentativo, si stringono la mano quando raggiungono un successo. Ad esempio, i gruppi di matematica si possono chiamare: “Gli Einstein”, “I matematici”, “Le teste d’uovo”, ecc.

Talvolta nel gruppo si può stabilire un’interdipendenza di competizione (interdipendenza contro una forza esterna) perché tutti i suoi membri sono mobilitati contro i membri di altri gruppi. Se è la classe intera a competere con altre classi, si dirà che essa si trova in interdipendenza di competizione con le altre.

Si parla di interdipendenza di valutazione quando, al termine di un lavoro, il gruppo riceve una valutazione che è ponderata sulla base dei risultati ottenuti da ciascuno dei membri. Si parla, infine, di interdipendenza di celebrazione quando, terminato un lavoro o conseguito un successo di gruppo, i membri percepiscono che quanto essi hanno ottenuto non è merito dello sforzo di uno soltanto di loro, ma del contributo e impegno di tutti. Essi sentono anche che quello che hanno fatto è stata una esperienza faticosa ma piacevole. Per questo vogliono celebrare il successo.

JIGSAW

FASE UNO: GRUPPO DI BASE

Gli studenti si incontrano come gruppo, esaminano i ruoli cooperativi e sono introdotti all’argomento da imparare

FASE DUE: GRUPPO DI ESPERTI

Gli studenti formano il gruppo di esperti per uno studio cooperativo e apprendono uno dall’altro in modo da poter comunicare e insegnare agli altri le parti che hanno studiato

FASE TRE: RITORNO AL GRUPPO ORIGINARIO

Gli studenti ritornano al gruppo di appartenenza e ognuno ha il compito di comunicare e insegnare a tutti i propri compagni la parte di propria competenza e ne controllano il successo

FASE QUATTRO:

Il gruppo si prepara per una prova individuale, si ripassano gli argomenti in vista della prova

FASE CINQUE

Prova finale individuale

Tecniche possibili:

teste numerate insieme

completare uno schema dato

carosello

